
Nrisultata anche per me occasione di crescita, di 
vita più che di nozioni. Fra i tanti, ecco qualche 

episodio.
Un giorno in terza media inizio il dettato. Walter mi 
segue con lentezza esasperante. Se lo sollecito, mi 
contesta. A un certo punto scaraventa via la penna che 
non scrive. È un atto grave; tutti mi guardano per capire 

segue meglio. 
Marta, vedendo quanto sia esigente il messaggio 
cristiano,  osserva: «Ma allora è meglio essere 

rispondere alla sua osservazione?». Giacomo alza la 

quando faccio qualcosa che non va, non sono contento e 

un teologo, Marta è rimasta soddisfatta e io non devo 
aggiungere altro.

genitori non si intendono più e lei, prima di dormire, 
immagina di scrivere una lettera a Gesù perché la 
situazione cambi. Mi domanda di chiederglielo insieme. 

penetrare nella “trincea” dei miei alunni. È chiaro che 

alcune domande ricollegate ad esso. Vengono stimolati e 

Katia, 12 anni, un giorno arriva in ritardo, abbattuta e 

che è innamorata, che si sente offesa da una compagna. 
La convinco a dimenticare quel ragazzo anche se la 
capisco; aggiungo che se a scuola non va bene è perché 
è sempre svagata. La settimana dopo la trovo più 
serena, sbloccata. Al suo ragazzo non pensa più e questa 
settimana ha preso voti migliori.

delle esperienze sul Vangelo: qui emerge la loro vittoria 

a fare del bene.
Alcuni di loro hanno già fatto la prima Comunione e 
la Cresima, ma non si sono mai confessati. Per Pasqua 
invito chi vuole a farlo da un sacerdote della mia 
parrocchia. E dopo: «Mi sento libero, felice». «È la 

TRA I BANCHI DI SCUOLA
a cura di Maria Pia Di Giacomo

37Città Nuova - n. 21-22 - 2015 

D a l  v i v o

Quei miei alunni 
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